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ITALIAFICTION. Miniserie italiana 

Mariangela, un '68 
fra madre e figlia 
La stagione, per la fiction italiana, si è chiusa nel segno 
della crisi più nera. Poche produzioni e investimenti, 
per l'anno a venire, ancora più risicati. Nel frattempo 
Italia Fiction tv, la rassegna in corso di svolgimento a 
Salerno, presenta la miniserie Due volte vent'anni ispi­
rata al romanzo di Lidia Ravera e che andrà in onda su 
Raidue il prossimo autunno. Tra i protagonisti Marian­
gela Melato, Valeria Milillo e Alessandro Gassman. 

Spettacoli 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MONICA LUONOO 
• SAI-ERNO. Due volte vent'anni, ovvero la difficolta di superare gli scogli 
generazionali, la difficoltà di essere una madre aperta, liberal e magari ar­
tista: la difficolta di essere figlia di quella madre, che di tanta stravaganza 
non sa che farsene e vorrebbe una vita «normale». -

La prima fiction italiana in concorso a «Italiafiction tv» porta la firma di 
Livia Giampalmo, che ha scritto la sceneggiatura insieme a Mimmo Rafe-
le e a Lidia Ravera, autrice del libro omonimo da cui e- tratto il lavoro, co-
prodotto da Raidue e dalla francese Hamster. Storia ambientata a Parigi, 
dove Marianna/Mariangela Melato e un'insegnante artista, sposata con 
un professore di musica. Sembrano felici e spensierati i due figli del 'G8, 
lei italiana che dipingeva madonne sui marciapiedi e lui innamorato di 
Pcrgolesi. Ma un giorno la figlia Arianna (Valeria Milillo) si accorge che 
suo padre ha un'amante: vent'anni come lei, un bambino piccolo, can­
tante girovaga. Sarà Arianna a disperarsi per prima di questo tradimento, 
a creare una serie di incredibili intrecci che serviranno a darle la felicità e 
a riportarla tra i suoi genitori. Due volte ventanni 6 soprattutto una storia 

. 'J i :•:, • • "•'.-"-' • ' ' , . . , «cucita» da donne, 
sfuggite alla condan­
na di «genitori borghe­
si che allevano figli ri­
voluzionari e questi, 
che a loro volta pro­
ducono figli borghesi». 
«Sbagliare con i figli 6 
il timore di ogni ma­
dre - dice Livia Giam­
palmo - perché ho 
voluto che questa sto­
ria finisse bene». «Mi 
ha incuriosito il rap­
porto tra una donna e 
i ragazzi più giovani -
aggiunge Mariangela 
Melato - e una storia 
di donne vere, come si 
vedono poco in tv. Mi 

'"' ' " ' '"' piace interptòrare per-
'" " ' ' ' ' • ' ' 'sonaggi che ' rispetto' 
molto, e Marianna e uno di questi». Di ruoli per i! cinema ne offrono pochi 
e insoddisfacenti a Mariangela Melato, che continua a mietere gli allori 
del teatro, riprendendo per la prossima stagione Un tram che si chiama 
desideriocL'affareMakropulosd\KttaclaLucaRor\conl 

Ma, ahinoi, la fiction italiana e fatta anche di numeri. E di cifre che 
non sono quasi mai piacevoli. Lo hanno ripetuto ancora una volta ieri a 
Salerno uno dei responsabili Rai del settore, Max Gusberti, e Riccardo 
Tozzi, amministratore delegato di Rctcitalia Productions, presenti addeti 
ai lavori inglesi, spagnoli e tedeschi. I dati della produzione italiana sono 
impressionanti, se paragonati alla florida produzione europea: a fronte 
del crescente consumo di fiction (quasi interamente made in Usa) fa ri­
scontro una produzione irrisoria, meno di un'ora al giorno. Di chi la col­
pa? Non certo dcir«amcricanizzazionc» ma, più probabilmente, del fatto 
che sia Rai che Fininvest destinano ogni anno alla produzione nazionale 
il 2%del proprio bilancio». '• • •" ,*••'' 

«Si preferisce sempre il cotto e mangiato a qualcosa che può rendere 
nel tempo - è l'opinione do Giampaolo Sodano, ex direttore di Raidue, 
ora passato alla Sacis -. L'errore clamoroso e stato fatto nel 1975, quando 
il governo ha deciso che la Rai non era un'azienda che doveva produrre, 
ma un'istituzione pubblica come le poste. Ma è anche vero che il governo 
non ha mai stabilito in che percentuale investire con la fiction. Qui la re­
sponsabilità è solo dei dirigenti e quel due percento ora pesa sulla nostra 
testa come una condanna». . 

Mariangela Melato Ansa 

TV. Torna stasera su Raitre «Sottotraccia». E Gregoretti ha un assistente 

Ugo Gregoretti e Yorick Gomez Gane, conduttori di «Sottotraccia» 

Vìagdo in Italietta 
Torna questa sera (alle 22.45), e rimarrà su Raitre per 
tredici sabati consecutivi. Sottotraccia, il programma 
«pensato e fatto» da Ugo Gregoretti. Con una novità. La 
quarta edizione del consueto viaggio estivo del regista 
in provincia, uno spaccato ironico-drammatico dell'Ita­
lia ^minore», sarà condotto insieme a Yorick, giovane 
apprendista, che come un discepolo seguirà il «mae­
stro» Gregoretti a zonzo per la nostra penisola., , , ',' 

STEFANIA SCATENI 
•a ROMA, «lo e Yorick a zonzo per 
l'Italia» recita la sigla d'apertura del 
nuovo Sottotiaccia, programma 
pensato e fatto da Ugo Gregoretti. 
E questa la novità dell'ormai con­
sueto e divertente viaggio del regi­
sta nella «profonda» provincia ita­
liana, al via stasera su Raitre (ore 
22/15): si e portato dietro un giovi­
ne colto e simpatico (universitario, 
spara citazioni in latino a ogni pie' 
sospinto e conosce un numero im-
precisato di lingue), un po' per 
movimentare il suo girovagare, un 
po' per giocare al maestro e all'al­
lievo. Spiega lo stesso Gregoretti 
nella prima puntata del program­
ma, una sorta di numero zero in­
troduttivo, che insieme faranno «un 
classico viaggio in Italia, un viag-
getto in Italia, da Nord al Sud. co­
me Goethe e tanti altri, alla ricerca 

del solito mondo di Sottotraccia, 
comportandoci come un precetto­
re col suo discepolo, un brahami-
no col suo scriba, Pangloss col suo 
alunno Candide - come nel rac­
conto di Voltaire - tant'è vero che 
avevo proposto di cambiare il tito­
lo del programma e di chiamarlo, 
appunto,. Candide Camera. Non 
Candid camera. Ma mi ò stato fatto 
notare che forse avremmo potuto 
ingenerare qualchcconfusionc». 

Un omaggio a candid camera, 
comunque, lo ritroviamo : nella 
puntata in onda stasera, che ci mo­
strerà il «provino» che il giovane 
Yorick Gomez ha sostenuto prima 
di essere scelto come braccio de­
stro peripatetico di Gregoretti. Il gi­
ro che i due fanno per Roma, pas­
sando da un matrimonio e una se­
renata per i turisti giapponesi alla 

pausa-ristoro in trattoria, «così tra­
dizionalmente romana - dice Gre­
goretti - che si può addirittura par­
lare in latino», si conclude infatti 
con l'ingresso «a tradimento», per 
Yorick, in un maxi pornoshop di 
periferia. C'è rimasto male il pove-. 
ro studente di filologia classica, ma 
ha retto il colpo e ha superato «l'e­
same». È già in giro per l'Italia insie­
me al «maestro»..a caccia dei per-, 
sonaggi e delle curiosità che, pri­
ma con Controfagotto poi con Sot-
lolracaa, Gregoretti si è divertito a 
mostrarci. Quest'anno il «richiamo» 
al passato, nelle edizioni prece­
denti affidato appunto a schegge 
da Controfagotto (ormai vecchie 
di trent'anni), lo forniranno alcune 
scene dal Circolo Pickwick, del 
quale Gregoretti curò riduzione e 
regia televisiva nel 1968. 

È la sua amata Italia «minore», 
«quell'Italia - dice il regista - che a 
forza di essere considerata minore 
ha pensato bene di emanciparsi 
per proprio conto da questa con­
notazione di minorità, diventando 
"maggiore", o per meglio dire 
"maggiontaria", a suon di voti, di 
preferenze e di sondaggi. Nel bene 
e ne! male». I tre anni di vita di Sot­
totraccia (dal '91 al '93) potrebbe­
ro servirci per capire meglio l'Italia? 
Forse si, suggerisce Gregoretti, «se 

un giorno qualche storico non di­
sdegnerà di prendere in esame i 
materiali di questo programma di 
"sociologia campale" che sono mi­
cro-specchi fedeli e affettuosi, ma 
anche critici e sintomatici, del ma­
lessere di questo paese negli anni 
più recenti, forse riceverà un picco­
lo aiuto per capire come e perche-
le coso siano andate nel modo in 
cui sono andate». E certo è che al 
progressista Gregoretti Ic'cosccosf 
come sono andate non piacciono 
granché. «Le scelte elettorali degli 
italiani "minori" da me tanto amati 
sia nella versione Brambilla-indu­
striosi che in quella popolani-gio­
cosi -confessa con amara ironia -
mi producono una ferita bmeiante, 
lacerante. Non posso perdonarli 
ma non posso rinunciare ad amar­
li». 

E così, armato di guide e di rita­
gli di giornali, Ugo 0 tornato a sco­
prire la sua Italietta. A punzec­
chiarla e allo stesso tempo a coc­
colarla. Partendo dal confine di 
Ventimiglia per arrivare, in tredici 
tappe settimanali, fino alle isole. 
Lui e il fido «giovine» che lo chiama 
«maestro» ma gli da del tu. Come 
Dante con Virgilio. Sottotraccia, pe­
rò, non 6 una parodia dell'Inferno. 
Gregoretti, a differenza del sommo 
poeta, ha troppa simpatia per i 
dannati. 

Sabato 23 luci io 1994 

«Tarab»: a Udine 
la musica 
del mondo arabo 

Si apre oggi a Udine la seconda 
edizione di «Tarab», festival dedica­
to alle musiche tradizionali del 
mondo arabo. Per quattro giornate 
ci saranno concerti, incontn e spet­
tacoli (la Sheherezade del Theatrc 
Mladmsko di Lubiana). Questa se­
ra si esibiscono George Kazazian e 
gli egiziani Ensemble* Sabil. doma­
ni l'iracheno Nascer Shcmma, e il 
26 l'ensemble libanese del grande 
WadihAISafi 

A Fermo si parla 
di giovani 
graffiti e rap 

Si chiudono oggi a Fermo le due 
giornate di convegno-spettacolo 
dedicate all'hip hop e alle nuove 
espressioni giovanili, promosse dal 
progetto Tolo-Enaip che si occupa 
di prevenzione del disagio giovani­
le, len per tutta la giornata sono 
entrati in azione gruppi di giovani 
graffitari. oggi pomeriggio invece ci 
sarà un dibàttito con Alberto Picci­
nini (Il Manifesto), l'on. Luigi Man-
coni, Silvia Ballestra, Nicola Vacci­
na {Brain). La sera, concerto di 
Sangue Misto e Menti Knminah. 

«Grey Cat Festival» 
con Alma Megretta 
Gateway e Stern 

Dopo Macco Parker e i Farafina, il 
«Grey Cat Festival» di Grosseto ospi­
ta questa sera all'arena Cavalleriz­
za gli Alma Megretta. Lunedi 25 è 
di scena Tiziana Ghigliom con le 
canzoni di Luigi Tenco, il 26 c'è il 
trio Gatewav, ovvero Abcrcrombie-
Holland-De'johnerte, il 29 i Osi, il 30 
Mike Stcm in trio con Dave Wcckl 
e Jeff Andrews, il31 gran finale con 
l'ensemble convention. 

I mostri 
dello skateboard 
a Bologna 

«XXX Skate Party» è un evento im­
mancabile per tutti i patiti della mi­
tica tavoletta a ruote. Il 26 luglio 
•nello spazio di «Mado in Bo», dalle 
tre del pomeriggio fino a notte, sfi­
leranno skaters di tutta Italia, ci sa­
rà un festival di skate-music con 
quindici band più ospiti i Sangue 
Misto, Alta Tensione, Tony e i Vo­
lumi, proiezioni di video con le im­
prese dei campioni dello skate­
board e discoteca. Ingresso gratui­
to. 

«Mercantia» 
Cento compagnie 
a Certaldo 

Settima edizione di «Mercantia», la 
rassegna che raduna fino a stasera 
a Certaldo oltre cento compagnie 
di teatro di strada. Duecento spet­
tacoli, match di improvvisazione, 
giocolieri, cantastorie, poeti, mimi. 
e clown: per cinque giorni la citta­
dina toscana si trasforma in mille 
palcoscenici per accogliere tutto il 
teatro «non ufficiale». 

DANZA. Alessandra Ferri, splendida Tatiana, nel capolavoro di John Cranko 

In cima alla Scala. Seguendo «Onegin» 
MARINELLA GUATTERINI 

• MILANO. Chiude bene la sua 
stagione il Balletto della Scala: la ri­
presa di Onegin, capolavoro di 
John Cranko ispirato al poema Eu-
gene Onegin di Alcksandr Pushkin 
(già - allestito dalla compagnia 
nel'93) ha visto - letteralmente 
trionfate, nel ruolo per lei ancora 
inedito di Tatiana, Alessandra Fer­
ri: ormai indiscussa protagonista 
della danza scaligera e internazio­
nale. Ma va detto che tutto il Corpo 
di Ballo ha dato una prova di tem­
peramento e di saggezza interpre­
tativa nel seguire i disegni di una 
coreografia veloce, ricchissima di 
passi e nello stesso tempo pregna 
di un'espressività perfettamente 
aderente al racconto di Puskin. 

Seguendo le sue tracce sullo 
sfondo di una Russia dei primi de­
cenni dell'Ottocento, provinciale e 
borghese all'inzio, aristocratica al­
la fine, Cranko creò, ncl'65, un bal­
letto in tre atti su musica di Ciai-
kovskij (arrangiata da Kurt-Heinz 
Stolzc) in cui si intrecciano, appa­
rentemente, diversi stili di danza: 
quella popolare russa che inserisce 
nel giardino della Vedova Latina 
(prima atto), quella sociale da sa­
lotto (nel Palazzo Grem in del terzo 
atto) e un mosso balletto sulle 
punte, dinoccolato, squartato e in­
ventivo. Ma il segno omologante ò 

ovunque quello cantato e fluido di 
Cranko. maestro prematuramente 
scomparso della coreografia narra­
tiva. 

In Onegin l'amore che germo­
glia nel petto della provinciale e ti­
mida Tatiana per il poeta torbido e 
titubante conosce le più diverse 
sfumature. Un excursus nel quale 
la danza di Ferri raggiunge slanci 
inimmaginabili- di, leggerezza e 
sensualità in cui prevale indomita 
l'energia del movimento. Meno in­
tensa nell'immobilità, la ballerina 
ci travolge nella sua dichiarata pas­
sione, tesissima in un'interpreta­
zione tutta personale, come se Ta­
tiana non fosse, all'inizio, l'inesper­
ta e balbettante creatura in preda 
al primo innamoramento, ma una 
fanciulla che già conosce come la 
sua storia andrà a finire. E in que­
sta consapevolezza Ferri gioca le 
sue straordinarie chance: danza 
«glamour», platealmente mediter­
ranea. 

Le e a fianco un ottimo Franci­
sco Sederlo, preso dal tempera­
mento di lei, commosso e redento 
nel passo a due finale, sprezzante e 
supponente nel rifiuto iniziale. 
Buona anche la prova di Massimo 
Murru (Lenski): da sottoporre a 
doppio lavoro, perche affini pulizia 
e stile. 

Caso Dorella 
Non è tempo 
di polemiche 
Una diva trionfa, 
un'altra esce di 
scena. 0 per lo meno 
dalla scena callgera. 
Perchè Orlella 
Dorella, dlmessassi in 
febbraio dal teatro 
che l'ha vista 
crescere ballerina e 
l'ha nominata étoile, 
ha deciso di 
abbandonare il 

tempio che nel corso della sua lunga carriera (ha 43 anni) 
non ha mai voluto tradire? La risposta è complessa. E, 
smorzate le polemiche dei giorni scorsi, quando Dorella 
chiamò a raccolta i cronisti per lanciare pesanti accuse alla 
direttrice del Corpo di Ballo Elisabetta Terabust («le sono 
antipatica, non mi ha dato ruoli»), ricevendo in cambio 
risposte affilate («aveva dato le dimissioni. Inoltre non la si 
poteva Incaricare di ruoli non adatti a lei come Bella 
Addormentata»), occorrerà avviare qualche seria riflessione. 
Per esemplo sul ruolo che il Balletto della Scala svolge nella 
salvaguardia del suo materiale umano e storico e sulla 
necessità di approntare una linea artistica che gli assegni 
una identificabile personalità. Due Impellenti priorità che 
non si armonizzano. Elisabetta Terabust lotta a suo modo 
per far fronte alla seconda urgenza; Orlella Dorella cede per 
paura di venire accantonata. Lo scontro tra le due 
protagoniste rimanda In realtà all'antico tergiversare 
dell'istituzione sull'argomento. Eppure oggi ci sarebbero I 
requisiti per cambiare. , 77.Ma.Gu. 

LIRICA. Walter Pagliaro presenta l'opera oggi in scena 

Bohème, ritorno al classico 
ERASMO VALENTE 

• i MACERATA. «Non c'è che la 
notte per provare le luci, e abbia­
mo finito alle cinque del mattino. 
per mettere a posto quelle del 
quarto quadro della Boheme. È sta­
to un momento emozionante. La 
morte di Mimi coincideva con le 
prime luci del giorno. Quasi una 
cosa mistica». 

È Walter Pagliaro, regista della 
imminente Boheme allo Sferisterio, 
che si «confessa» Il teatro di prosa 
è il suo campo, ma il teatro musi­
cale da tempo occupa la fantasia 
di Pagliaro. Ci ricordiamo di una 
Clemenza di Tito, a Praga nel 1991, 
che ebbe una decisiva conferma 
dei suoi valori tragici, grazie alla re­
gia di Pagliaro. Il quale, tra poco, se 
ne andrà a Torino, dove il Teatro 
Stabile, lasciato da Luca Ronconi, 
ha affidato a lui, Pagliaro, la regia 
di Timone di Atene, di Shakespea­
re. 

«È un lavoro molto curioso - di­
ce - non rappresentato ai tempi di 
Shakespeare: un lavoro sul quale 
l'autore non e- più ritornato e che 
ha, oggi, qualche particolare moti­
vo di attualità. Timone è un ricchis­
simo personaggio, sconfitto dalla 
realtà, ed è anche curioso che 
Marx si sia ricordato di questo Ti­

mone di Atene rvA Capitale». 
Pagliaro e venuto qui, a Macera­

ta, dopo Acis e Galateo di Haendel, 
recentemente rappresentato a 
Messina, e il monteverdiano Com­
battimento di Tancredi e Clorinda, 
a Mantova. È soltanto per un caso, 
pensiamo, che, dopo Gilbert Deflo 
con la Carmen (che torna in scena 
domani qui a Macerala in versione 
francese, diretta da Alain Guignal e 
cantata da Dcnice Gravcs e Neil 
Shicoff). anche la Bohème di Puc­
cini voglia, con Pagliaro, registrare 
allo Sferisterio un ritomo all'ovile. 

«Sono un pò preoccupato, la 
Bohème ntorna a Macerata dieci 
anni dopo quella che Kcn Russell 
aveva proposto m chiave di scalpo­
re. I quattro quadri dell'opera era­
no ambientati in epoche diverse e 
culminavano con la morte di Mimi 
per overdose. Noi vogliamo una 
Bohùmcp\ù semplice, pur senza ri­
nunziare a ragionare su un'opera 
che <i la più rappresentata nel 
mondo. Nella Bohème tutto nasce 
dalla soffitta nella quale l'opera si 
avvia. Dalla soffitta prende il volo la 
fantasia di giovani che passano poi 
all'età adulta. Penso ad una strana 
soffitta, quasi una strada curvilinea, 
uno spazio che si avvolge su se 
stesso. La Boheme è un'astrazione. 

Il vensmo non c'entra. Mimi è 
un'allegoria, un periodo di vita che 
se ne va. Lei stessa e il personaggio 
che si npiega su se stesso e porta a 
nflettere su quel che sarà la vita do­
po la baldoria. Saremo vicini a 
Puccini, ma anche a Murger e alle 
sue Scènes de la vie de bohème. 
nelle quali si dice che jeunesse n 'a 
qu'untemps...». 

Sentiamo come in un lampo la 
presenza di Le le d'Amico. Aveva 
scovato anche lui la jeiinesse qui 
n'a qu'un lemps. Walter Pagliaro 
avverte un'intrusione, ma continua 
a dire: «Al di là della commozione, 
mi sembra che i luoghi stessi della 
Bohème siano luoghi simbolici. La 
Soffittai: il sogno, il CafèMomuse-
il carnevale della vita, la Barriera è 
il trapasso da un mondo ad un al­
tro. Una Bohème nel pieno rispetto 
della musica, ma senza rinunziare 
a nostri pensien, senza starsene a 
braccia conserte». 

Ci sembra splendido Le scene 
sono di Giorgio Ricchelli, i costumi 
li ha disegnati Francesco Zito. De­
butta nella parte di Mimi Giusy De-
vinu, circondata da Roberto Aroni-
ca [Rodolfo) Roberto De Candid 
(Marcello), Silvi.i Balcan (Muset­
ta). Sul podio Donato Renzetti. La 
«prima» è per sabato; repliche il 28 
e il 31, poi il 5 e il 12 agosto. 

http://77.Ma.Gu

